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Abstract: Trieste è una città di confine, affacciata sul mare Adriatico e situata nel nord-
est dell’Italia. Per la sua collocazione, è stata attraversata per secoli da genti provenienti 
dai Balcani, dal Mediterraneo e dal nord Europa, i quali, ne hanno disegnato le 
caratteristiche, generando un tessuto sociale variegato, multietnico e multireligioso. Tra 
questi, gli ebrei, i serbi e i greci, oltre agli sloveni, sono stati tra quelli che, grazie anche 
alla politica asburgica di tolleranza ed apertura verso altre culture, hanno influenzato 
maggiormente l’aspetto e la cultura di Trieste, che risulta pertanto un interessante caso di 
studio, in quanto esempio di pacifica convivenza tra popolazioni straniere diverse. Il 
presente lavoro è una riflessione teorica sugli sviluppi passati e su quelli possibili futuri, 
in ambito economico e culturale, legati alle prime tre comunità. Dopo una breve 
descrizione della storia dell’insediamento di queste ultime, vengono spiegate le attività 
che sono ancora svolte dalle stesse, e indicati i siti di interesse per itinerari turistico-
culturali, mettendo in evidenza le criticità e le possibilità di implementazione dell’offerta 
turistica, attraverso un incremento della valorizzazione del patrimonio esistente, nonché 
l’opportunità di aprire nuovi canali di ricerca su argomenti poco studiati, come ad 
esempio la musica e le tradizioni di ciascuna comunità. 
Parole chiave: comunità, straniere, Trieste, patrimonio, valorizzazione 
Abstract: Trieste is a border town overlooking the Adriatic Sea and located in north-
eastern Italy. Due to its location, it has been crossed for centuries by people from the 
Balkans, the Mediterranean and northern Europe, who have shaped its characteristics, 
creating a diverse, multi-ethnic and multi-religious social fabric. Among these, Jews, 
Serbs and Greeks, as well as Slovenians, were among those who, thanks in part to the 
Habsburg policy of tolerance and openness towards other cultures, had the greatest 
influence on the appearance and culture of Trieste, which is therefore an interesting case 
study as an example of peaceful coexistence between different foreign populations. This 
work is a theoretical reflection on past and possible future developments, in the economic 
and cultural spheres, linked to the first three communities. After a brief description of the 
history of their settlement, the activities that are still carried out by these communities are 
explained, and sites of interest for tourist and cultural itineraries are indicated, 
highlighting the critical issues and possibilities for implementing tourist offer through an 
increase in the enhancement of existing heritage, as well as the opportunity to open new 
channels of research on little-studied topics, such as the music and traditions of each 
community. 
Keywords: communities, foreign, Trieste, heritage, enhancement 
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1. INTRODUZIONE 
Nel presente lavoro si illustreranno uno studio e delle riflessioni riguardanti 
l’insediamento, intorno al 1700, e lo sviluppo di alcune tra le più importanti comunità 
straniere di Trieste, una città italiana del nord-est, affacciata sul mare Adriatico, che per 
la sua posizione strategica è stata attraversata e influenzata, per secoli, da popolazioni 
provenienti da molti paesi diversi.  La storia di Trieste risale a tempi remoti, pare che 
originariamente fosse un villaggio celtico, in seguito fu conquistata dai romani, divenne 
quindi un libero comune e fu oggetto di contesa tra Venezia e l’impero asburgico (Benussi 
et al., 2006, p. 5), che la dominò per circa cinque secoli. I gruppi etnici presi in esame 
sono i serbi, i greci e gli ebrei. La ricerca si focalizza sugli effetti prodotti da tale 
movimento migratorio, in particolare nell'economia, nell'urbanistica e nella cultura 
triestine, per dimostrare come la multiculturalità e la multireligiosità possano costituire 
una risorsa preziosa per la valorizzazione del patrimonio culturale della città, l'attrazione 
di investimenti e l’implementazione degli studi storici. Come si vedrà, affinché la 
presenza di una molteplicità di etnie possa costituire un beneficio per la città e per i 
cittadini, è necessario che sussistano determinate condizioni. La ricerca espone quelle che 
si vennero a creare a partire dal 1700 e che permisero la crescita, anche in termini 
economici ed intellettuali, delle comunità e la loro integrazione con il tessuto sociale 
triestino. 
 
2. LA COMUNITÀ EBRAICA 
La comunità ebraica è la più antica tra quelle prese in esame, il primo nucleo a Trieste si 
formò probabilmente tra il 1200 e il 1300. In quell’epoca, le attività economiche 
riguardavano principalmente il prestito di denaro (feneratori) e il commercio. Poiché ai 
cristiani veniva vietato di prestare denaro, gli ebrei furono agevolati nell’aprire dei banchi 
e le norme consentirono loro di avere anche altri benefici, tra i quali la residenza e il 
diritto di possedere immobili. La datazione del primo documento che attesta l’attività 
creditizia di tale Daniele David di Carinzia è incerta. Lo storico Pietro Kandler gli 
attribuisce la data del 1236. Nel 1400, si registrano nuovi arrivi di ebrei, provenienti 
dall’Italia settentrionale e dall’Europa centrale, attratti dalla possibilità di aprire attività 
creditizie a Trieste. Infatti, il ruolo del «prestatore», ovvero del banchiere, gestore anche 
del banco dei pegni, assume sempre maggiore rilevanza, al punto che il Comune, nel 1414 
stipula una convenzione con l’ebreo Salomon Zudio da Norimberga, per l’apertura di una 
banca. Al riguardo, risulta interessante che tra i contratti conservati, appaiono anche delle 
donne, in qualità di pubbliche usuraie. Il 1446 è una data importante per la comunità 
ebraica, poiché segna l’anno a decorrere dal quale gli ebrei hanno un loro cimitero, grazie 
all’acquisto di un terreno da parte di Michele, figlio di Salomone d’Oro da Norimberga 
(Benussi et al., 2006, p. 11). 
Per quanto riguarda i rapporti tra gli ebrei, la popolazione locale e le istituzioni pubbliche, 
ci furono fasi alterne nel corso dei secoli, che determinarono restrizioni, come ad esempio 
la creazione del ghetto ebraico nel 1693 (Katsiardi-Hering, 2018, p. 61; Rutteri, 1981, 
p.101) che fu abolito soltanto nel 1785 (Benussi et al., 2006, p. 17); l’obbligo di portare 
il segno giallo distintivo; la tassazione specifica sulla persona per entrare in un’altra città; 
il divieto di svolgere determinate professioni; l’esclusione dall’università. A partire dal 
1781, con una politica di maggiore apertura da parte dell’imperatore Giuseppe II e con le 
tre occupazioni francesi di fine ‘700, inizio ‘800, tali limitazioni vennero sempre meno e 
gli ebrei iniziarono ad avere accesso anche a cariche importanti (Benussi et al., 2006, p. 
19). L’uguaglianza dei diritti venne però sancita più tardi, con la Costituzione asburgica 
del 1867 (Comunità Ebraica di Trieste, s.d.). 



 

 480 

Grazie all’istituzione del Porto Franco di Trieste nel 1719 e a una politica volta a favorire 
il commercio con gli stranieri, analogamente a ciò che accadde con le altre comunità, 
anche quella ebraica si ingrandì. Tra la fine del 1700 e l'inizio del 1800, i suoi membri 
ricoprivano già ruoli importanti nel commercio, nel settore assicurativo, nell'industria e 
nella navigazione. Tuttavia, il massimo sviluppo si ebbe nel corso del 1800, durante il 
quale la comunità diede la nascita a personaggi che si distinsero nel campo letterario, 
come ad esempio: Italo Svevo, Umberto Saba, Giuseppe Revere; nella matematica, con 
Vitale Laudi; nello studio delle lingue, con Giuseppe Barzilai, Samuele Barzilai, 
Graziadio Isaia Ascoli, per citarne alcuni (Benussi et al., 2006, pp. 25-26). 
Per quanto riguarda l’istruzione e la religione, la comunità aprì la Scola n. 1 o Scola 
piccola nel 1748 e le «Scuole pie normali israelitiche» nel 1782. Seguirono le aperture 
della Scola n. 2 o scola grande (1797), della Scola n. 3 o scola spagnola e della Scola n. 
4 o Scola Vivante (1805), tutte con funzioni di sinagoga (Guagnini, 2011, p. 12). Nel 
1912 venne inaugurata una maestosa sinagoga, considerata tra le più grandi d’Europa, 
che sostituì le 4 Scole e unificò liturgie e riti ashkenaziti e sefarditi, rimasti fino ad allora 
separati. Oggi la comunità dispone di un istituto comprensivo di scuole ebraiche 
«Morpurgo Tedeschi», che comprende un asilo nido, la scuola dell’infanzia e la scuola 
primaria (Comunità Ebraica di Trieste, s.d.).  
Per seguire un itinerario ebraico a Trieste, oltre alla sinagoga citata, è possibile visitare il 
museo «Carlo e Vera Wagner», ciò che resta del ghetto ebraico, il civico museo della 
famiglia Morpurgo, il cimitero ebraico (situato in periferia), la risiera di San Sabba (unico 
campo di prigionia e sterminio nazista in Italia, dotato in passato di forno crematorio e 
ora adibito a museo e monumento nazionale) e numerosi edifici eleganti in stile 
neoclassico, appartenuti a ricchi mercanti, banchieri ed assicuratori. 
Nel sito web della comunità ebraica https://www.triestebraica.it/it, viene suggerito il 
seguente itinerario, per integrare la visita: la corte Trauner, destinazione originaria del 
ghetto del 1695, collocato successivamente a Riborgo, nel centro commerciale di Trieste, 
con editto di Leopoldo I nel 1696; il civico museo Morpurgo in via Imbriani 5, esempio 
di casa borghese di fine ottocento, riccamente arredata, dell’importante famiglia 
Morpurgo; il caffè San Marco, dai primi del novecento, punto di ritrovo  di intellettuali e 
artisti; la libreria antiquaria Umberto Saba, in via San Nicolò 30, rilevata dal poeta dopo 
la prima guerra mondiale; palazzo Hierschel de Minerbi in corso Italia 9, edificato nel 
1833 da un ricco commerciante; palazzo Treves tra Corso Italia e via San Nicolò 
affacciato su via Dante; palazzo Terni, in via Dante, tra via San Nicolò e via Mazzini; 
casa Polacco all’angolo tra corso Italia e via Imbriani; case Schott, importanti 
commercianti di lane, una in via Roma 20 e l’altra in via Ruggero Manna 1; palazzo 
Carciotti, di fronte al mare, costruito dall’omonima famiglia greca, ospitò alla fine del 
Settecento un oratorio privato di rito sefardita voluto dai fratelli Camondo e fu in seguito 
la prima sede delle Assicurazioni Generali; palazzo Hierschel, imponente edificio 
neoclassico affacciato sul Canal Grande; palazzo Morpurgo, residenza di Giuseppe de 
Morpurgo, che oggi ospita la biblioteca statale in largo Papa Giovanni; palazzo Vivante, 
appartenuto al barone Fortunato Vivante, sempre in Largo Papa Giovanni. 
Dal 2025 è inoltre disponibile anche l'applicazione »Go Jewish GO!» 
https://www.go2025.eu/en/projects/gojewishgo, che consente di visitare con la realtà 
aumentata tredici siti nell'area transfrontaliera, tra il Friuli Venezia Giulia e la Slovenia e 
il cimitero ebraico triestino. 
 
 

https://www.triestebraica.it/it
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3. LA “NAZIONE GRECA” 
Le comunità serba e greca ortodosse, iniziarono a formarsi a Trieste nel 1700 
(Costantinides e Rosatti Rizzi, 2010, p. 7). I loro membri erano giunti nella città attratti 
dalle agevolazioni offerte dal Porto Franco, istituito nel 1719 dall’imperatore asburgico 
Carlo VI. Un altro motivo, che li spinse a stabilirsi in questa località, fu la possibilità di 
professare liberamente il loro culto, grazie all’Editto di Tolleranza del 1781. Inizialmente 
serbi e greci costituivano una sola comunità ed erano identificati con il nome di «Nazione 
greca«, termine che indicava l'appartenenza alla »Chiesa greca« o d'Oriente di rito 
ortodosso. Già a metà del XVIII secolo la comunità aveva edificato la propria chiesa, 
dedicata a San Spiridione, dove venivano officiati i riti liturgici sia in greco che in serbo 
(Comunità greco orientale di Trieste, s.d.). Tuttavia, proprio le differenze linguistiche e 
culturali generarono dissapori tra i membri, cosicché i greci decisero di separarsi nel 1781. 
Nel 1782 l’imperatore Giuseppe II, concesse a questi ultimi la costituzione della comunità 
greco-orientale e la possibilità di edificare una loro chiesa di rito ortodosso. Grazie al 
contributo delle famiglie più abbienti, venne edificata la chiesa della Santissima Trinità e 
San Nicolò, che venne aperta al culto nel 1787 (Costantinides e Rosati Rizzi, 2015, p. 
18). 
 
4. LA COMUNITÀ GRECA 
In base ai documenti conservati dalla comunità, i membri della stessa, nel 1783 erano 
396, mentre a inizio ‘800 superavano le 1000 unità (Katsiardi-Hering, 2018, pp. 95-100). 
Ciò che tuttavia determinò la loro importanza a Trieste, non fu tanto il numero di persone, 
bensì i capitali portati da famiglie importanti, che diedero impulso all’economia della 
città. Nel 1789 venne fondata la prima società assicurativa greca e nei primi anni 
dell’Ottocento i greci erano soci in percentuali varie di diverse compagnie assicurative. 
Nel 1805, il 20% dei componenti della Consulta della Borsa era greco. Le attività 
imprenditoriali aperte a Trieste dai greci riguardavano la lavorazione della cera, del 
pellame, la produzione di saponi, di rosolio, acquavite, pasta e dolci. Una piccola parte 
dei greci era anche esperta della navigazione e possedeva delle navi. Le merci che 
maggiormente venivano importate erano: l’uva passa, l’olio, il cotone e i filati, che 
arrivavano via mare dal Mediterraneo e venivano distribuiti nelle regioni austroungariche 
e tedesche. Per quanto riguarda le esportazioni, dirette verso il Levante, i greci 
trasportavano legname, prodotti minerari (chiodi di ferro), vetri e cristalli di Boemia, 
stoffe. Tra le professioni artigianali troviamo molti serbi barbieri e «barbieri-chirurgo», 
che toglievano sangue, denti ed effettuavano piccoli interventi chirurgici. La moda dei 
caffè a Trieste pare sia stata introdotta dai greci. Una figura importante era quella del 
sensale, il cui accesso era regolato da norme imperiali e riservato ai greci e agli ebrei. Il 
sensale aveva vari compiti, tra i quali, il controllo delle navi e dei conti pubblici 
(Katsiardi-Hering, 2018, pp. 391-524). 
Relativamente all’istruzione, nel 1800 la comunità iniziò a pensare alla scuola, così 
com’era previsto dagli Statuti e cioè annessa alla chiesa. Gli stipendi degli insegnanti 
avrebbero dovuto essere pagati con i fondi della chiesa, tuttavia, nel corso degli anni la 
scuola ricevette varie donazioni ed in seguito venne richiesto il pagamento di una retta ai 
genitori degli alunni, mantenendo però dei posti gratuiti per le famiglie meno abbienti e 
per i posti riservati ai cattolici, desiderosi di imparare la lingua greca (Katsiardi-Hering, 
2018, pp. 261-289). 
Oggi la comunità possiede un museo, annesso alla chiesa di San Nicolò (Pozzetto et altri, 
1982, pp. 79-150) ed è culturalmente attiva, portando avanti le tradizioni attraverso la 
scuola di lingua greca, il coro e il gruppo di ballo folcloristico (Longato, 2023, p. 95; 
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Comunità greco orientale di Trieste, s.d.). A Trieste è ancora possibile ammirare nel 
centro storico i palazzi appartenuti alle famiglie più ricche. Sulle rive si trova l’imponente 
palazzo Carciotti, edificato tra il 1798 e il 1805 su progetto dell’architetto Matteo Pertsch, 
per volontà del ricco mercante di stoffe greco Demetrio Carciotti. L’edificio, in stile 
neoclassico, presenta sulla facciata d’ingresso un corpo sporgente, arricchito da colonne 
in stile ionico e sei statue di divinità greche e romane: Portunus dio romano dei porti, 
Tyche dea greca della fortuna, Atena dea greca della sapienza, Fama figura mitologica 
romana della voce pubblica, delle notizie, Apollo divinità greca e latina della luce, 
dell’arte, dell’armonia, Abundantia dea romana della prosperità e della ricchezza. Nella 
facciata posteriore viene riprodotto un impianto simile, ma con semicolonne e quattro 
statue. Completa l’edificio una torre a base circolare, coperta da una cupola in rame, che 
forse serviva da osservatorio. L’edificio fu adibito inizialmente ad abitazione, stalle e 
magazzini ma nel corso dei secoli cambiò la sua destinazione, divenendo la prima sede 
delle Assicurazioni Generali, poi banca austro-ungarica, quindi sede del Governo Militare 
Alleato, della Capitaneria di Porto e infine divenne proprietà del Comune di Trieste 
(PromoTurismoFVG, s.d.). Ritornando verso il centro, si trova casa Andrulachi (o 
Andrulaki) o Czeike, della fine del settecento, che presenta sopra l’ingresso un panduro, 
la cui immagine viene attribuita a Giovanni Andrulachi. Questo edificio assume 
particolare rilievo per la comunità greco-ortodossa poiché vi si celebrarono i riti a partire 
dal 1781, anno in cui i greci si separarono dalla comunità serba, fino al termine della 
costruzione della prima chiesa greco-ortodossa a Trieste, nel 1787 (Costantinides e Rosati 
Rizzi, 2010, p.10). Altri edifici di interesse e di pregio artistico- culturale, legati a detta 
comunità sono: la camera di commercio (un tempo palazzo della Borsa), edificato su 
impulso del greco Ciriaco Catraro, palazzo Galatti (ora sede di uffici pubblici), il parco 
dell’ex ospedale psichiatrico di San Giovanni, dono della famiglia Galatti, palazzo Ralli, 
casa Scaramangà e il museo dell’omonima Fondazione (Costantinides e Rosati Rizzi, 
2015, pp. 33-37; Comune di Trieste, 1999, p. 50). 
 
5. LA COMUNITÀ SERBA 
Un primo testo di riferimento per iniziare la ricerca sulla comunità serba è lo studio che 
pubblicò l’archimandrita Nicifor Dudić nel 1869, attraverso il quale si apprende che non 
ci sono notizie di una comunità organizzata fino al 1700. Le prime famiglie si erano 
stabilite a Trieste per occuparsi di commercio, provenivano dalle Bocche di Cattaro, 
dall’Erzegovina e dalla Bosnia. Come si è visto, illirici e greci erano uniti nella stessa 
comunità, denominata «Nazione greca», che si sciolse nel 1781 (Resciniti L. e altri, 2009, 
pp.19-26). I serbi rimasero in possesso della chiesa di San Spiridione, edificata poco 
distante dalla chiesa cattolica di Sant’Antonio Taumaturgo ed affacciata sul Canal 
Grande, un canale navigabile che consentiva alle navi di arrivare fino al centro città. Nel 
1782, grazie a una generosa donazione del ricco commerciante Jovan Miletić, venne 
aperta anche la scuola serba (Resciniti L. e altri, 2009, pp. 163-175). Nel 1793 
l’imperatore Francesco II approvò lo Statuto della comunità illirica, la quale ricevette in 
tal modo un riconoscimento formale. Gli illiri (o serbi) provenivano dalle coste dalmate 
e dall’entroterra, molti di essi erano esperti navigatori e ricchi armatori. Nel 1810 
venivano registrate 112 navi di proprietà illirica. Una parte di queste percorreva le rotte 
delle Americhe e delle Indie. Mano a mano che crescevano gli affari, i serbi entrarono a 
far parte anche del mondo finanziario, andando ad aprire piccole banche ed occupando 
posti di rilievo nelle compagnie assicurative. Inoltre, una parte di essi si dedicò alla 
medicina, ottenendo anche buoni risultati (Comune di Trieste, 1999, pp. 19-20). 
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La comunità mantenne sempre un forte legame con i paesi di origine ed i loro 
rappresentanti. Tra questi, vi erano le due famiglie Oberenovich e Karageorgevich a capo 
della resistenza anti-turca, attiva nel 1800 (Milossevich e Bianco Fiorin, 1978, p. 29). Tali 
legami, crearono tensioni sia con gli Asburgo prima della prima guerra mondiale, sia in 
seguito con il governo italiano, il quale, tramite un commissario, durante la seconda 
guerra mondiale, fece sospendere alla comunità tutte le attività culturali, scolastiche e di 
carattere nazionale. 
Oggi a Trieste, oltre alla chiesa di San Spiridione, esistono ancora: il coro della chiesa, 
che ha anche una sezione giovanile, dove vengono insegnati i canti liturgici serbi e russi 
e della tradizione popolare serba; la scuola serba, per i bambini delle scuole medie, 
elementari e in età prescolare; la biblioteca, che raccoglie più di 7000 documenti, a partire 
dal 1500, scritti in serbo e in altre lingue straniere; il cimitero, che analogamente a quello 
greco (Bevilacqua, 1999, pp. 25-31) e a quello cattolico, conserva lapidi marmoree 
riccamente decorate, opera dei migliori scalpellini e scultori, del 1800, come Antonio 
Bosa; numerosi palazzi del centro storico, lasciati dalle ricche famiglie serbe (Comunità 
religiosa serbo - ortodossa, s.d.). Al riguardo, sul sito web dell’associazione culturale 
giovanile serba ACGS https://www.percorsiserbitrieste.com, si trova un itinerario creato 
da un gruppo dei suoi membri nell’ambito di un progetto finanziato dal Ministero degli 
Affari Esteri della Repubblica di Serbia - Direzione per la Cooperazione con la Diaspora 
e i Serbi nella Regione, e con i fondi dell’associazione stessa. Nel paragrafo successivo 
viene descritto tale itinerario 
 
6. GLI EDIFICI DELLA COMUNITÀ SERBA NEL CENTRO STORICO A 
TRIESTE 
L’associazione ACGS suggerisce di partire dal caffè Stella Polare in piazza Sant’Antonio 
n. 6, un locale storico, antico luogo di ritrovo di intellettuali e borghesi, situato nel centro 
di Trieste entro un edificio della comunità serba, in prossimità, in passato, del Canal 
Grande, di cui si è già accennato. Oggi il canale risulta parzialmente coperto dalla citata 
piazza. La seconda tappa porta alla vicina chiesa serbo-ortodossa di San Spiridione, 
collocata tra la via omonima e il canale medesimo. L’edificio, progettato dall’architetto 
milanese Carlo Maciachini ed edificato nella seconda metà del 1800, in sostituzione di 
un precedente tempio del ‘700, ha una pianta a croce greca ed è in stile bizantino-
orientale, con influsso romanico. La sua copertura è costituita da un grande cupolone 
centrale, attorniato da quattro torri, sovrastate da cupole. I colori che lo 
contraddistinguono sono l’azzurro delle cupole, il bianco delle pietre usate per ricoprire 
la facciata e l’oro delle decorazioni musive interne ed esterne. Il suo interno è riccamente 
decorato con affreschi, mosaici, lavorazioni in pietra, oro e argento. Quattro candelabri 
di fattura veneziana vanno ad illuminare la preziosa iconostasi (Mitrović et altri, 2009, 
pp. 216-219). L’itinerario suggerito prosegue quindi alla casa e alla parrocchia della 
comunità religiosa serbo-ortodossa, in via Genova n. 12 per poi proseguire nuovamente 
lungo il Canal Grande, alla volta del palazzo Curtovich  in stile neoclassico, in piazza 
Ponterosso n. 6 (Mitrović et altri, 2009, pp. 222-225) e del più famoso palazzo Gopcevich, 
in via Rossini 4 (PromoTurismoFVG, s.d.), oggi adibito a museo teatrale e uffici 
comunali. I lavori di questo edificio, commissionati dal ricco commerciante Spiridione 
Gopcevich, iniziarono nel 1850 su progetto dell’architetto triestino Giovanni Berlam. Il 
palazzo venne destinato ad uffici, magazzini ed abitazione per la famiglia del proprietario. 
Gli esterni sono decorati con quattro statue di importanti personaggi serbi: i sovrani 
Milica e Lázar, Miloš Óbilić e la "fanciulla del Kosovo", protagonisti della battaglia tra 
serbi e turchi del 1389.  La facciata risulta molto particolare, essendo dipinta a motivi 

https://www.percorsiserbitrieste.com/?tourId=ponte-rosso-piazza-venezia


 

 484 

decorativi geometrici serpeggianti (greche) di colore rosso e giallo. Gli interni furono 
riccamente decorati con stucchi, affreschi e pavimenti in legno pregiato, in parte intarsiati. 
Il museo ospitato attualmente, dedicato a Carlo Schmidl, editore musicale e collezionista, 
vissuto tra la seconda metà dell’ottocento e la prima metà del novecento, costituisce 
altresì un ulteriore elemento del patrimonio culturale e artistico della città da tutelare e 
valorizzare, data l’ampia raccolta di strumenti musicali, abiti, gioielli, stampe e 
documenti inerenti al mondo teatrale, relativi ad oltre duecento anni di storia. L’itinerario 
prosegue con una passeggiata sul lungomare, sulle rive, dove si affacciano imponenti ed 
eleganti palazzi in stile neoclassico, tra i quali, in riva Sauro, si incontrano altri tre edifici 
appartenuti ad importanti famiglie serbe (Resciniti et altri, 2009, pp. 185-260): palazzo 
Ivanovich (al civico 6), palazzo Vucetich (al civico 8) e palazzo Popovich-Skuljevic (al 
civico 10). Proseguendo, si arriva in piazza Venezia, dove si trova palazzo Skuljevic, 
edificato nel 1832 ed acquistato nel 1876 dal governatore della comunità serbo-ortodossa 
Cristoforo Skuljevic, originario di Mostar. Il palazzo venne acquisito dalla comunità 
stessa, mediante decreto di aggiudicazione ereditaria nel 1911. L’itinerario in città si 
conclude nella vicina via Torino, con il palazzo Mauroner-Stock-famiglia Covacevich, 
sito al civico 34 (Comune di Trieste, s.d.). Quest’ultimo edificio ebbe diversi proprietari, 
il primo dei quali, Leopoldo Mauroner, di Spalato, comandante della milizia territoriale, 
che lo fece costruire nel 1821, su progetto dell’architetto austriaco Matteo Pertsch. Nel 
1823 il palazzo venne dato in affitto al vescovo Antonio Leonardis, che vi stabilì la sede 
vescovile fino al 1830, anno della sua morte (Trieste segreta, s.d.). Nel 1854 il palazzo fu 
acquistato da Alessandro Covacevich, capo della comunità serbo-ortodossa. Nel 1876 e 
nel 1923 vennero eseguiti due interventi edilizi con i quali venne aumentata l’altezza 
dell’edificio. Nel 1918 l’edificio fu acquisito dalla famiglia spalatina, di religione ebraica, 
Stock (Museo ebraico di Trieste, s.d.), che vi insediò gli uffici della propria società di 
cementi. 
 
7. CONCLUSIONI 
Numerosi sono gli studi che sono stati svolti già a partire da qualche secolo fa, da studiosi, 
ricercatori e docenti di discipline diverse sulle comunità prese in esame. In questa breve 
presentazione non è stato possibile riassumere tutti gli aspetti che meritano certamente un 
approfondimento, quali ad esempio, i luoghi di provenienza, i rapporti con i luoghi natii, 
le rotte commerciali e così via, che avrebbero però richiesto uno spazio molto più ampio. 
Nel presente contributo, invece, si è voluto focalizzare l’attenzione sulla quantità di 
risorse preziose ancora disponibili a Trieste e presso le comunità, che potrebbero essere 
utilizzate per valorizzare il patrimonio artistico e culturale della città, nonché sulla scarsa 
conoscenza della loro esistenza e sulla limitata offerta di itinerari con visite guidate e 
servizi complementari, inerenti alle tre comunità. Si osserva altresì che la convivenza 
pacifica tra popoli con culture e religioni diverse, continua a persistere nella cittadina 
esaminata, in quanto probabilmente frutto di politiche pubbliche passate e presenti, 
orientate verso l'integrazione, la tolleranza e lo sviluppo d'impresa. Al riguardo, si 
evidenzia che le ricerche sulle comunità straniere possono risultare uno strumento utile a 
supporto degli interventi pubblici in tema di immigrazione, lavoro, sviluppo economico, 
culturale e sociale, portando in risalto nei risultati, criticità e opportunità, non solo per 
valorizzare il patrimonio culturale, ma anche per attrarre investimenti, ivi incluso nel 
settore della ricerca. 
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